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PERSONAGGI 


MAESTRO. 
RUSTICHELLO 


DIAVOLETTO Alunni. 


ZUCCAFRESCA 


Coro di Alunni, 


ANN MAFANA SANA NANA NE e SANARE PANASENAPAR PAS PANASANARAN PANANARA PAPA APARAR) 


BPFO UNICO 


Stanza ad uso di scuola musicale, con banchi, cartelloni, ecc. Il Maestro, 
vestito a foggia antica, sta seduto su d’un seggiolone e presso d’un piano- 
forte scrivendo musica; quando vengono ad intervalli i suoi alunni, salutan- 
dolo, e fermandosi in piedi intorno a lui. Giunti pressochè tutti e fatta la 
rassegna, si alza ed incomincia la sua lezione, 


Mars. Tenera gioventù, fanciulli cari, (come nella parte 
Salute e pace. musicale). 
ALun. Noi di cor la ringraziamo 
Del saluto che ci fa. (con voce prolungata). 
Mars. Zitti: non voglio tanti complimenti. 
Io già me lo figuro 
Che qui venuti siate alla lezione. 
ALun. Sì, Signore. 
Mars. Ditemi... avete fatto colazione? 
ALun. No... (sbadigliando). 
Mars. Bravi somaril!... 
A digiuno cantar mal si conviene; 
Pur state attenti; ognun vada al suo posto. 
Io dal mio seggio 
Dirigerò il solfeggio. (Ciascuno prende il suo posto). 


Aria. 


Mars, Nella prima mia lezione 
Io vi dissi, non è vero, 
Che, prendendo mo’ un popone, 
Vi figura un bell’intiero; 


6 ATTO UNICO 


Che diviso in tante parti, 
Dà dei quarti e degli ottavi. 
Su, su bravi! m’attendete, 
Che poi il resto vi dirò. 
Dunque, è tal la partitura: 
Semibreve abbiam la nota, 
Natural che questa dura 
Quattro quarti addirittura. 
(1) P. E. Nota bianca ha il valore di un intiero. Si batte.in quattro colpi, 


cioè: due in battere e due in levare, così: (Esegu'sce la nota marcando il 
tempo). 


Poi la minima e la croma 
(come nella parte musicali) 
Semiminima, biscroma; 
Una nota se abbia il punto 
Quanto valga per appunto. 


(2) Qui uno degli alunni dà noia ad un suo compagno, sgridundolo il Mae 
stro e poscia continuando la lezione. 


x 


Vi parlai delle terzine, 

(come nella parte musicale) 
| Vi parlai delle sestine, 

E dei tempi musicali, 

Tutte norme arciessenziali. 
Senza far tanti commenti 
State attenti, state attenti 
Agli aspetti, alla misura, 
Alla nota bianca o scura. 

Colla mano batterete, 

Colla voce intonerete, 

Scappellotti voleranno 

A chiunque sbaglierà. 

ALUN. Noi siam pronti. ai vostri cenni 

Il solfeggio a incominciar; 

E ‘solfeggiando, 
Vogliam le regole, 
Tutti i precetti 
Vostri seguir, 
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Mars. Ebben... sentiam se della musa Euterpe 
Degni figli siete; 
E primo, o Rustichello, a me d’accanto, 
Snoda la lingua al canto. 


(3) Qui il Maestro fa venire dinanzi a sè Rustichello ; e prendendo una presa 
di tabacco, gli fa le seguenti dimande, alle quali l’obbliga a rispondere con 
cipiglio severo e con tono magistrale. 

Mars. Facciamo un po’ d’esame per vedere come siate 
stati fin qui attenti alle mie lezioni. Ditemi, di 
grazia, quante sono le note musicali? 

Rust. (dopo aver pensato) Sono tre, cioè: Diesis, Bemolle 
e Bequadro. 

Mars. Oh capperi!... queste carote non v’insegnò un 
maestro par mio, 

Rust. Ah scusi! ho sbagliato. Il Diesis, il Bemolle ed 
il Bequadro non sono note; ma sono accidenti, 
(Gli scolari ridono). 

Mars. Per l'appunto; sono accidenti. (Volgendosi con oc- 
chio torvo verso gli alunni che ridono) Or bene, 
mi sapreste ora indicare l’effetto che producono 
nella musica questi accidenti? 

Rust. Il Diesis mi par che faccia crescere la voce; (slen- 
tando) il Bemolle mi par che la faccia scemare 
ed il Bequadro... 

Mars. Su, via, che effetto produce il Bequadro? 

Rusr. Non la fa nè crescere, nè scemare. 

Mars. Allora vuol dire che a voi piacciono molto i Be- 
quadri, (con caricatura) giacchè da due anni a 
questa parte in cui frequentate la scuola, la 
vostra voce è rimasta sempre la stessa. 

Rust. Allora, signor. Maestro, io la pregherei a volermi 
far cantar sempre in Diesis; onde la mia voce 
possa crescere. 

Mars. Smettiamo le ciance e ritorniamo a bomba... Quante 
sono le note?... Rispondete a questa mia di- 
manda., 

Rust. (dopo aver pensato) Le note sono queste, cioè: 


Ea,M},.Sok Re La; Mi;.-Fa; Do. 
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Mars. La nota Do vi piace, a quel che sento, eh! 

Rusr. Poco!... (Gli scolari ridono). 

Mars. Eppure sarebbe la nota più adattata per voi e per 
i vostri compagni di scuola. Ma già finiamola, 
Intonate il Do. 


Rustichello stona; ed i suoi compagni lo deridono most ‘undolo a dito, € 
cantano quanto segue: 


ALUN. Ab! ah! ah! ab! ah! ah! ah! 
(come nella parte musicale) 

Orecchio simile non si può darl!... 

Mars. Zitti : rispetto per carità. 
Oh! pazienza! i 

La prima prova è andata male assai, 

Avanti, o Diavoletto, 

Proviam se a Rustichel simil sarai. 


Fr 


(4) Si avanza Diavoletto tremante e vergognoso per l1 sorte toccata al suo 
compagno di scuola. 


Mars. Quante sono le note? Voi che da lunga pezza 
frequentate le mie lezioni, spero trovarvi più 
istruito del vostro compagno. 

Diav. (con voce nasale) Le note sono bianche e nere. Le 
bianche son poponi; e le nere sono capperi, 

Mars. Bella scoperta davvero!... capperi e poponi... Ma 
voi con ciò avrete voluto intendere d’indicarmi 
il loro valore, non è vero?... Or bene allora 
ditemi di grazia quanto si tengono colla voce 
queste note bianche e nere? 

Diav. Le bianche si tengono finchè si possono reggere; 
GILESMere; quando non si possono reggere più, 
sì lasciano andare. 

Mars. Va benone!.. I miei scolari, a quel che sento, 
hanno molto sale in zucca!... Ma insomma sa- 
rebbe possibile poter sapere da voi quante sono 
secondo il loro ordine le note musicali? 

Drav. Ah sì, ha ragione; le note sono otto, cioè: La, 
MiDo#La,- oi Ea Sosta 
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Mars. (con caricatura) La, Mi, Do, La, Si, Fa, Sol, La; 
e qui mi par che si faccia molto dura. Sarebbe 
meglio smettere, che già mi fareste uscire dai 
gangheri! -— Su, via, intonate il Do. (con forza). 


Diavoletto intona colla sua voce nasale, e gli scolari si pongono ad imitarlo, 
canzonandolo e cantando quanto segue in appresso: 


ALUN. Par fatto apposito per miagolar! 
(come nella parte musicale) 
Mars. Con questi diavoli com’ ho da far? 
Quasi divengo matto, matto, matto. 
Speriamo in Zuccafresca, 
Che più volte ci diè prove di fatto. 
Con voi non perdiamo tempo. Intonate subito il Do. 


(5) Zuccafresca intona colla sua voce rauca, perchè costipato; e tosto pre- 
segue il Maestro. 


O voi cosa avete fatto quest'oggi, avete il raspo? 

Zuc. Ho preso una costituzione e non posso cantare. 

Maes. Una costituzione!... una costipazione, volete dire, 
non è vero? 

Zuc. Sì, Signore. 

Mars. O dove l’avete acquistata? 

Zuc. Eh! le dirò: ieri andai con Baciccia e Polpetta a 
divertirmi, feci una bella sudata e così sono 
raffreddato. 

Mars. Bravi quei signori Baciccia e Polpetta!... Così si 
studia, eh!... 


VA 


In questo tempo vi prende a Zuccafresca un nodo di tosse, e gli scolari 
cantano ciò che segue. 


Arun. La tosse in musica che rarità!... 
(come nella parte musicale) 
Mars. Oh che terribile fatalità!... 
Io sono già frenetico, 
Non ho, non ho più testa; 
Chi mai, chi mai può reggere 
A sorte sì funesta? 
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Non vò, non vò più musica, 
Somari ed insolenti; 

g meglio al certo vivere 
Fra l’africane genti. 


Deh! per pietà lasciatemi, . 
Fuggite via di qual... 
ALUN. Di grazia un po’ calmatevi, (commosst). 


Usate a noi pietà!... 
Mars. Pietà, eh! pietà, eh! (irritato) (poscia ripensando 
tra sè e calmandosi, dice:) 
Ma pur usiam pietà. 
La scala insieme 
Eseguirete, 
In quattro colpi 
Voi batterete. 
Sia uguale il tono, 
Nè troppo lento, 
Nè troppo celere 
Sia l'andamento. 
Su, via, finiamola, 
Che più indugiar? 
ALUN, Siamo già in ordine 
Per solfeggiar. 


Il Maestro si pone accanto a due degli alunni, i quali con lui battono rego- 
larmente il tempo ordinario. Alla nota Mi della scala che i medesimi hanno 
già incominciato a solfeggiare, il Maestro si accorge che alcuni non cantano, 
li sgrida, ed essi alla lor volta incominciano a solfeggiare ìa scala, battendo un 
colpo ad ogni nota, Giunti costoro al Mi, 11 Maestro rivolge attorno gli sguardi e 
vede che altri ancora non avevano incominciato a cantare, e che subito danno. 
principio, battendo il tempo in tre colpi. Ne segue una confusione, un di- 
sordine, un frastuono indicibile. Il Maestro impazientito, corre qua e là per 
rimettere i suoi alunni in tono ed in tempo; mentre essi non cessano di sol- 
feggiare di continuo e nel modo indicato la scala ascendente e discendente. A: 
chi chiude la bocca, a chi ferma le mani, e finalmente non riuscendo al me- 
desimo di rimettere l’ordine, impone loro con maschia voce il silenzio; e tutto 
ha termine con forti strilli e con un fracasso diabolico. Riavutosi poi alquanto 
il Maestro e presa lena, prosegue. 5; 


Bestie! Somari! da capol... 
(come nella parte musicale) 


(6) A questo punto il Maestro riprende i suoi alunni dai loro sbagli; accenna _ 
loro come debbano eseguire la scala; gli esorta ad essere attenti e a non fargli 
perdere inutilmente il tempo e la fatica; li rimprovera severamente e minaccia 
loro dei castighi. Allora gli alunni di concerto tra loro eseguiscono bene la 
scala, nel tempo in cui il Maestro se ne sta in mezzo a loro colle braccia 
conserte, onde sentire il resultato dei suoi avvertimenti. Tutto procedendo nel- 
l’ordine richiesto, incomincia ad uscire in espressioni di compiacenza, lodandoli. 


‘«&Bobn 


w 


LA SCUOLA DEL SOLFEGGIO TI 


ALun. Do, Re, Mi, ecc. (come nella parte musicale). 

Mars. (enterpolatamente e al discendere della scala, dice:) 
Bravi!... bene!... bravi!... benone... (Quindi subito) 
Al solfeggio, al solfeggio!... 


Terminata la scala, il Maestro intima agli alunni di correre a prendere 
i loro cartolari che si trovano sul suo banco, per eseguire quel solfeggio 
che costituir deve l’obbietto della ripetizione; e battendo il tempo ordinario, 
danno subito principio al medesimo, 


Arun. Sol, Do, Re, ecc. (come nella parte musicale). 


(7) In questo tempo. in cui gli alunni eseguiscono il solfeggio, il Maestro va 
marcando colla voce e col gesto i diversi accenti della cantilena, cioè : piano, 
forza, legate le note, ecc. (come nella parte musicale). 

Poscia proseguono gli alunni col seguente coro tra loro combinato. 


Coro Finale. 


ALUN. Quando l’estro è messo in vena 
Ne sappiam più d’un dottor. 
Mars. Meno ciancie, © furfanteili, 


Non facciam tanto rumor. 
Atun. (bis) Quando l’estro è messo in vena 
Ne sappiam più d’un dottor. 
Scuserà di quella scena, 
Caro il nostro professor. 
Mars. (b:s) Meno ciance, o furfantelli, 
Non facciam tanto rumor; 
Quell’uscita da monelli 
Vi perdono ben di cor. 
ALUN. Viva la musica, 
Viva il Maestro, 
Noi siam frenetici 
Del suo saper. 


Mars. lo sono estatico 
Del gran piacer. 
ALUN. Viva, viva, viva, ecc. (come nella parte musicale) 
Mars. Vi son grato. 
ALUN. Là, là, là, ecc. (come nella parte musicale). 


Poscia nel ripetere che fanno 


li alunni le parole del Coro « Viva la mu- 


|. Sica, ecc. » si dividono in sezioni, cantando e imitando i vari istrumenti. 


"i pit 


